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JPer ordine dell’ Eminentissimo e Reverendissimo Signor 
Cardinale Ruffo Scilla Arctvefeovo di Napoli, si dà avvilo 
a tutte le Chiefe Parrocchiali , e de’ Preti Secolari e Re- 
golari dell’uno, e dell’altro felTo di quella Città e Diocesi 
che eflendo accaduta la morte della s. m. di Pio VII. Som- 
mo Pontefice , in effe per tre fere continue dopo il fuono 
deir Ave Maria fi Tuonino le Campane a morti ad oggetto , 
che lì ricordino i Fedeli di pregare il Signore Iddio per la 
di lui Anima. 

Dalla Curia Arcivescovile li ai. Agosto iSaj. 

Fr. Salvatore Arciv. di S. Severina Vie. Gen. 

LUIGI PER LA MISERICORDIA DI DiO DEL TITOLO DI SaN MAR- 
TINO a’ MONTI PRETE CARDINALE RwFFO DI CALABRIA AR- 
CIVESCOVO E Patrizio Napoletano ^Cavaliere del Reae 
Ordine di S. Gennaro e gran Croce di Carlo iu. 

• * t f 

diletto Popolo della Città e Diocesi di Napoli 
Salute y e Benedizione, 

C ^u anto più fervide fono fiate le preghiere- da .Noi di- 
rette all’ Altiflìmo per lo : riliabilimento dell’ ottimo Pon- 
tefice Pio vii, , altrettanto è vivo il doloje , e grande la 
coliernazione , che proviamo in fentirne la perdita . La rimem- 
branza del nollro Santo Padre , che nei giorni del Pontifi- 
cato è fiato il luminare e prefidio della Chiefa, non meno 
per la follecitudine , e vigilanza nel governo in tempi torbidi 
e dilHcoltosi , che per l’ efempio delle virtù , che hanno illu- 
firato la lua vita, ha penetrato l’ animo d’ogni Cattolico 
d’ intenfo cordoglio . Dotato il Spmmo Sacerdote di .quel fem- 
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plice e prudente fpirìto Criftiano, che sa predicar il Vange- 
lo con libertà ) c difènderne epraggiofaraente le ' massime ; cne 
compatifee gli uomini , e perfeguita i vizj : che non si efiol- 
le per le p.ofperc , nè li Tgomenta per le avverfe vicende , 
}i^li fi procacciò il rifpetcoro affetto de’ buoni, Tammira^o;^ 
ne da’ malvaggt , e gli applaofi di 'tutti , Chiamato a 'reggeré 
}a Nave di Pietro in mezzo alle ande di civili difeordie, 
fra l’ambizione de’ grandi, e. l'ira de’ Potenti, Teppe conTer- 
rare intatto ildepofitp della fede, ed illibata la purità della 
morale CrUiiana,ad onta di tuni gli sforzi dello Tpirito delle 
tenebre . Q,uindi T Aitifiìmo gli diè gloria come a’ Santi , lo 
magnificò nel timore de’ Tuoi nemici , e lo glorificò nel coTpecto 
de’ Principi fi); fegnò di luce i. Tuoi veftigj , e fecegli recare 
nel Sepolcro le benedizioni ed il compianto delle genti. E’ de-’ 
gno perciò , che i popoli narrino la Tua Sapienza , e la Ghie- 
fa annunzj la Tua gloria (a); che i’ Sacerdoti ed i Fedeli 
tutti proftrati innanzi all'altare del Signore preghino alla di 
lui Anima pace pel giorni fempìteriii. 

Per adempiere intanto a ciò , che è debito nofiro , non 
meno di giuflizia, che di gratitudine, di ordinare gli ultimi 
pietofi Ufiìzj alla memoria del defonto Vicario di Grido , 
facciamo noto a tutti , che nel dì ventifeì corrente fi cele- 
breranno 'fblennemence da noi i Funerali nélla nodra Catte- 
drale : e fperiamo che buona parte del popolo voglia con- 
correre a qued’atto di Religione dovuto ai primo Pastore 
della Chiefa , 

Dopo aver compiuto gli ultimi Ufiìzj al defunto Ponte- 
fice, è nodro dovere porgere ìnceflànti preghiere all’ AltilH- 
mo per la fcelta del di Lui Succefibre , al cut Minìdero 
dcbb’eficre affidato il governo della Cattolica- Chiefà, perchè 
Iddio si compiaccia di crearlo e giudo e faggio, vigile cudode 
delle fante lue leggi , pacificatore delle genti , e mediatore 
de’ peccati degli uomini , A tal’ uopo fi faranno tre pubbli- 
che Froceffioni. 


(i) Ecclì. XLV. a. 3. . 

( 1 ) Ecdu XLlVr 15 , 
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ta prima farà Martedì due dell’ entrante Settembre* all© 

‘ore quattordici dalla Cattedrale alla Ghicfa’ del Carmine 
Maggiore . ^ ^ 

La fedonda nella ftelTa ora Giovedì quattro dello fteffo 
entrante mefe alla Chiefa di Coftantinopoli . ‘ 

La terza Sabbatò lei dello fteflb mefe alla Chiefa dello - 
Spirito Santo'. * • ’ ' r 

Ordiniamo perciò al Clero Secolare , e Regolare -di que- 
lla Città folito intervenire nelle Proceffioni generali, fono 
le pene a Noftro arbitrio, di portarli ne’ giorni delignati in 
quella Cattedrale, le Collegiate, ed i Regolari colle proprie 
Croci , con i veli violacei , ed il Clero Secolare folto le 
quattro Croci delle Parrochie Maggiori , e per illrada can- 
teranno con divozione le Litanie, pregando Iddio, che per 
fua roilericordia voglia concedere un Pontefice fecondo il bi- 
fogno univerfale che tiene la Chiefa , ed ubbidiranno a quan- 
to da parte Nollra sarà loro ordinato dal Maellro di Ceri- 
monie . 

Dippiù ordiniamo a tutti del Clero Secolare, c Rego- 
lare di quella Città , e Diocefi , che durante la Sede Va- 
cante , da Martedì due dell’entrante mefe di Settembre, di- 
cano nelle MelTe , anche nelle Felle doppie ( fuorché nelle 
Mcfle folenni di feconda claflc, e nelle private di prima 
c'afTe, nelle quali però faranno orazione nel Memento) V O- 
razione per l’ elezione del Sommo Pontefice , Supplici , Do- 
mine, humilitate Gc. 

Nella Cattedrale, e nelle Chiefe Collegiate, anche in 
quelle de’ Regolari debbano ogni mattina prima , o dopo 
della MelTa Conventuale, dirli le Litanie ( ma femplici, e 
fenza canto ) con le Orazioni fufleguenti ad effe . 

E nelle Fede di precetto le canteranno proceflìonalmen- ’ * 
te dentro le loro Chiefe, parandoli l’Altare di color viola- 
ceo , precedendo la Croce in mezzo ai Ceroferari , e nel fi- 
ne il Celebrante almeno colla Stola dell’ iftelTo colore , dirà 
le Orazioni notate in dette Litanie , nel corno dell’ Epillola . 

^ Si ordina parimente alle RR. Monache tanto di Clau- 
liira quanto de’ Gonfcrvatorj a recitare le dette Litanie per 

a a la 
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Ja cauf? .fbpradctta -Ogni giorno dopo con ftr dire 

^ellè Ipro Chiefe U medeiima Orazione nelle Mei&, cofive 
di (òpra . 

•. n Clero di .quella Chiclà, dove fi va colla Proceflìone 
in detti giorni , iiarà alb Porta di quella ricevendo la Pro* 
oeaaione , afpergendpla il più degno con Cotta e jStola vio- 
lacea, parandofi l’Altare maggiore dell’ iltcìro colore, c so- 
aiapcbfi le campane dell’ idefia Odefa dal princìpio della Pro* 
ceffione fino all^ line, ; 

li; ‘.Im CARP. ARCIV. 
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, . i . . 

- , f 

LUIGI 
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LUIGI TER EA MnERICOKDU CI DiO CEL TITOLO DI S. 

. TINO A Mwti prete CaSmnale Rwpio DI CalaAru iw 
avE«c9vo E Patrizio Napoletai^o Cavaliere del Kba& 

' aRpiMB m. St Gennaro e c^ian Qrpce ci Carlo m. 

/ • . , • , ' . 
ui tutt' i ifufariori di Chiese Stfolarì ^ . 

. ^<duie f » J^ne^ztQnfi p ^ . 

* 1 • - . * . » *. 

Dal Miniftero, c Rcal &gteteri» di Stato per gli Afs 
fari Eccleliallici ci è pervenou Mintlleriale del tcoor se<-. 
guente = EipiDeoza ; Effeodo pervenuta a S. M. Tinfaulla 
notizia della feguita iporte del Somipp Ppotefice Pio va. ,i 
la M. S. ha ordinato che osile Ghiere di q'rcllo. Regno fi, 
facciano alla Santità Sua i foliti fuaeraliy e fi pratichi quel* 

10 eh’ è foiito in fi (pili cali. Nel Rea 1 Nome |o partecipo a. 

V. Eminenza perchè ai ferva difporoe l’ adempì pientQ . NapolÉ 
a 3 Agofio ifias II M^chefe Tommafi =; Sua Eminep'^ 
za il Cardinale Arcivefeovo di Napoli , . > 

Ordiniamo perciò che in tutte le Cbiefe di quella no* 
lira Diocefi Secolari , e Regolari colla maggior follecitudine , 
si celebrino i funerali per la s. m., del trapafiàto So ipmo. 
Pontefice Fio vii. tanto bepemerito della Cattolica . Religio* 
ne y e le cui gella rifupneranno prefiò tuct’ i popoU con gip-, 
ria , e benedizione , Napo.fi dal ppllrp Arcivefcovil Palazzpt 

11 i6 Agofto 18*3, 

U CABP. ARCIV,: 
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J^Sj^£L determinato giorno i6 Agosto comparve la Chiesa 
Cattedrale pomposamente ^ ed elegantemente adobbata a lutto. 

Sulla porta Maggiore che vi dà l' ingresso tra un ben inteso 
panneggiamento scorgeasi un Medaglione colla sua iscrizione 
che indicava /’ oggetto della funebre pompa , ed ■ invitava il 
popolo a porger preci per l'Anima del trapassato Sommo 
J^ontefice . Gli Archi y che circondano la gran nave della 
Chiesa co' sottoposti pilastri eran tutti fregiati di panni a 
bruno Oliati di lama d' oro. Ciascun arco sostenea ■ sospeso 
nobile lampadaro a più lumi , e ciascun pilastro presentava 
égli occhi degli eruditi un motto gaiamente ornato eh' espri* 
meva qualche virtù del defonto Eroe. L'Altare Maggiore 
era apparato in maniera che coprendosi il Stmolacro della 
Vergine da una' gran Croce di lama di oro poggiata su di 
Un panneggio fornito di ornamenti a duolo veniva graziosa^' 
mente a cadere dalV una banda y e dall'altra, la mezzo alla 
Chiesa ergevasi una sontuosa machìna , sulla quale dal lata f 
£he riguardava la Porta y e dall’ al troy che riguardava l'Al- 
tare Maggiore ascendevasi per una scala ornata di balaustratOy 
e~ su del Zoccolo ammiravasi il ritratto del defonto Pontefice 
con 'un dotto distico' sottoposto che ne indicava il principat 
carattere.' Era cinta la rhachina di varii ordini di colonne y 
che mano mano decrescendo nel lor volume y la- innalzavano 
Jìno al tetto della Chiesa . RIeea scorgevasi di gran quantità' 
di torchi y ed a' quattro suoi lati leggeanii dotte iscrizioni y 
eh' esprìmevano le gloriosg gesta del trapassato Pontefice. 

Fin dalle prime ore del mattino cominciarono i Cleri , 
t le Religioni tutte della Città successivamente a cantare la 
Libera intorno al Catafalco , indi ù diè principio alla gran 
Messa dì Requie celebrata Pontificalmente dairEmineniissimo, 

Arcivescovo colf assistenza di cinque Canonici Mitrati y e 
cantata con scelta y ed armoniosa Musica diretta dal rinomato 
Maestro di Cappella D. Nicola Zingarellì . La funzione fu 
decentemente eseguita sì per /’ ordine y e la proprietà , come 
per r intervento di ragguardevoli personaggi ; poiché oltre 
r affìsUnza di tutto jl Clero della Cattedrale , oltre i Capi 

^ Ordini delle Religioni ~v intervennero parimente in abito 
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prelatìzio due Eminentissimi Porporati Firrao , e Ruffa dì 
J^aranello , e tutt’ i Vescovi , e Pralatì , che si trovavano in 
ìfjpoli , che facevano parte del Coro , ed oltre a ciò i Sceffi 
di Corte , la Nobilti , e Piana Maggiore delle Truppe che 
assistevano in Chiesa in luoghi distìnti , 

Compita la Messa si recitò V Orazione funebre dal Sig. 
Canonico D. Gioacchino Puoti , che ne riscosse F universale 
applauso , e dopo si fecero le quattro Assoluzioni a tenore 
del Cerimoniale de’ Vescovi , da quattro Canonici l^itrati ' , 
ed in fine si cantò la solenne Libera colF ultima assoluzione 
data dall' Eminentissimo Celebrante . Nel dopo pranzo fino 
alla sera seguitarono i Cleri ^ e le Religioni a cantare la 
Libera, e così si diè compimento alla solenne funzione . 

Le Iscrizioni furono dettate dall' erudite penne dei Sig, 
Canonici D. Francesco Rossi j e D, ìficola Qiampittì, 
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• In Funere PII VII P. 
Inscriptiones Canonici Francisci Rossi 

Pro Forlhus Templi , 

• f ^ V ▼ r 

* • < * A 

• * * \ 
PRO . QVIETE . AETERNA 

P I I. VII 

.* » • , ^ : 

PONTIFICIS , MAXIMI 

SACRA . PIACVLARIA 

$ 


Q.VISQVIS . TEMPLVM . INCREDERIS 

« 

ANIMAR . INCOMPARABILI 

> 

PACEM , ADPRECARE 
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Ad' Templi Forcs jntrorsum 


IN . AL.TISSIMVM . PONTIFICALE ..CVLMEN . PROVECTVS 

., » • j .. 

P I V S . VII 

INGENITA . GOMITATE . AC . FACILITATE . SVA 
PAR , INFIMIS . FACTVS 
POPVLORVM , ANIMOS . ITA . SIBI . DEVINXIT 
VT . E . GALLICANA . PEREGRINATIONE . REDVCEM 
ITALIA . VNIVERSA . SVIS . EMOTA . SEDIBVS 
IN . VRBEM . VELVTI . PER . TRIVMPHVM 
DEDVXERIT 
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In latore Tumuli sinistrorsum 


5VB : SEVERIORIBVS . PRAECEPTORIBVS 
NON . AD . OSTENTATIONEM 
SED . AD . VITAM . AGENDAM 
CHRISTIANIS , INFORMATVS . PRAECEPTIS 

PIVS , VII 

DE . ABSTINENTIA . CVM . INNOCENTE 
* ' SEMPER ' CERTA Vl-r - 

ET . IVRA . CONSANGVINITATIS . OBLITVS 
VNA . VIRTUTE-. SVIS . COMMENDATA 
PRIVATVM . OMNE PATRIMONIVM 
VELI . IN . PAVPERÌbVS . IVVANDIS . EFFVDIT 
VEL . IN . RELIGIONIS . CVLTV . AMPLIFICANDO 
ILLVD . APPRIME . EDOCTVS 
SE . NON . DOMINVM DIVINAI BOMVS 
SED . DISPENSATOREM . CONSTITVTVJ4 



Jb TamÙli latcre iicxtrorkum 


» 

P I O . VH 

PVBLICAlf: . TRANQ,yiLIJTATIS . CONSERVATORI 
PJ^fN.IyM . SAECVJ.ORVM . FRAEWCATIONE 
MEMORANDO 
<^OD . DIFFÌCILLIMIS - 
CHRISTIANAE . REI . TEMPORIBVS 
PACTIS , CVM , F£RpiNANDO . I 
yTWVSQYE , SIC . REGE . AVG 
CONVENTI^ - 

6ACERDOTII . ET . IMPERII , CONCORDIAM 
FimAVERIT 

. ORDO , PQPVLVSQVE . NEAP : 

TANTI . PONTIFICIS 
, JORTTTEM , ET . PRVDENTIAJ* 
ADMIRATI . 





r*'3) 

» . • I r-« 0 r 

In parte iTumùli’ postica 


P I V M . VII 

• . ' • : A . V r ■ . cr- . : i ’ . •) 

. . .. PONTIFICEM . VERE . MAXIMVM ‘ 

MORVM . SVA VITA TE , VITAE . INNOCENTIA 
APOSTOLICA , MAIESTATE 
COMMENDATISSIMVM 

SVMMA . GRAVITAS . CONSTANTIA . SINGVLARIS ‘ 
ET . ADMIRANDA . IN REBVS . ADVERSIS 
ANIMI . MACNITVDO 

IMMORTALITATI . CONSECRABVNT 
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O . CrVES . CrVES . ad , caelvm attolute , voces 

PONTIFICI . MAONP , AETEIINAM , DEfOiaTE . PaCEM 



RELLIGIONE . PATRVM INSICNEM . VIRTVTE. DECORVM 
IN . CAEtOS.ADMITTf.'PIVM, R£X , CI^RISTE , PRECAMVR 

‘ m. 

AT . TV.SANCTE . SENEX.CAELESTI.IN .SEDE. LOCATVS 
’i ' • ' *- r 

SIS . BON VS . 9 . FACILIiQ.VE.IWES . PIA. VOTA . PRECAN TVM 

■ - 


** {Sub Pontifìci? effigi^ 

NOMINA . MAIORUM . FASCES . TITVLIQVE . FACESSANT 
ADSIDEANTQVE . PIO . RELLIGIO . ATQVE . FIDES 
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Inscriptio Canonici Ciam pitti 

In, fronte tumuli tempararii, 

PIO . VU. PONTIFICI . MAXIMO 

f CVM . PRIMIS . AETATIS . ILLIVS . BEATISSIMA® 
PASTORIBUS , COMPARANDO 
QVr . IN . EXTREMA . ECCLESIASTICARDM , IV3tTA . 
CIVILIVMQ.VE , RERUM . PERTVRBATIONE 
ET . INTER . FORMIDOLOSOS . BELLORVM ‘ ' 
RENASCENTIVM • TURBINES 
QVVM . ECCLESIAE . GVBERNACVLO 
INCREDIBILI • OMNIVM * ORDINVM • GRATVLATIONB 
MANUM , STRENWS , ADMOVISSET . . 
TANTA . PRVDENTIA . MODESTIA . FORTITVDINE 
VNIVERSAM . REM . CHRISTIAN AM . SIRI, CREDITAM 
IPSO . PROPE. ANNORVM.XXIV.SPATIO. ADMINISTRAVIT 
VT . NON . MODO . SARTAM -TECTAMQVE . SERVA VERIT, 
SED . PRAETER . HOMINVM . EXPECTATIONEM 
. AVCTV . qiVQQVE . MVLTIPLICI . AMPLIFICA VERIT 
HVIC . PARENTI . SANCTISSIMO 
PRAECLAREQVE . DE . SE . MERITO 
ALOYSIVS . RVFFO . S. R. E. PRÉSB. CARDINALIS ‘ 
ARCHIEPISCOPVS . NEAPOLITANVS 
PARENTALIA . LVBENS . MOERENS 
PERSOLVIT __ 

VIXIT . AN. LXXXI. PIES . VI . 

PEPOSITVS . IN . PACE . XII. KAL. SEPT, . 
CIDUCCCXXIII, 
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• Ad p*ilas Templi - 

e-.. ' 

■ . : I J . M 

NO» , OFIBVS . SAECLI . ARMATO . NEC . MILITE , FIDIS 
O.PIE ^ IN, VNO'.SPES; CERTA . REPOSTA . DEO . EST 


CAELESTI i PLANE . HRMATVS . ROBORE . PECTVS 
. ' yiNCVLA , SECVRVS . SPERNIS . ET. . EXILIVM 

IN ‘PÀTRÌAM. REDVCEM .EXCELSLTE .DETTERÀ. VICTRIX 

INCOLVMEMqVE . TVO . SISTIT . IN . IMPERIO 

• . . ' ' l . . . * ■ . L 

; ' '4. . , • : 

t 

lAM . PIE . MORTAliS . VITAE . DEFVNCTE . PERICLIS 
ET , SANCTIS N07A . LVX .,1 ADDITE . GAEUTIBVS. 

5- 

CELSA . E. SEDE . TVO . VT .REXIT . DVM ; SPIRITVS . ARTVS 
SIC . ADSIS . DEXTER . PROPITIVSQVE . GRECI 
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GRAZI ONE • 


X-iUmgi da voi lo lagtimc, luagt da voi il piante, e la 
villezzi, gridava l’Apodolo S. Paolo a’ fèdeli di Teltalo* 
nìca.Sia rilerbato il lutto e lo fquallore nella morte folodi 
coloro, per gli quali non iì fpera che tremando. Si pianga 
pure alia morte dell' empio , che pel sentiero dell’ iniquità 
correodu, mentre viffe, e delle colpe, l’ira del Gieio, e le 
maledizioni delia terra meritoifi morendo. Non è da pianger- 
ti la morte del ^ufto ; anzi il giallo non muore , è io fpi- 
rito del Signore , che cel dice , giacché mentre il fuo frale 
ti dìlcioglie , le ambalce e le terrene amarezze coll’ inalterabil 
calnu de’ Santi in Paradifo,e coll’ immortai corona. del Cielo 
awenturofaroente egli cangia . 

Quella fiducia deve .calmare le voUre lagrime, o Signori^ 
per la perdita che giutiameate depiliamo del Buono, del 
Giulio, del Magnanimo, d^l Benefico, del VirruoTo , del 
Santo Pontefice Pio vii. Con quella fiducia , che ha per 
fesdamento la Miferkordia, e per follegno la Qiullizia, im- 
prendo in faccia ai facri Altari il fuo elogio funebre. £’ 
nmo giulla la idea che ho io , che avete voi , che ha tutta 
il Mondo delle fue forame virtù, della fua Evangelica vita* 
de’ fuoi innocentii&ni coftumi , che fembra , che quella tetra 
fuoellillima machina cangiar fi dovrebbe in un roaefiofo trionfa 
di gloria, e quelli lugubri apparati in liete iofegne di archi 
fello fi , che il dì fegnafiero. di fua gloriofa vittoria. £ corno 
noa dobbiam creder giutlo e fedele il fommo Iddio a colui 
che gli ha ferbato qui in tetra nell’ adempimento de’ fupi do- 
veri in ogni parte inutta la fua fedei' 'Corregga dunque i 
notlri fenfi turbati da trilli idee di morte la noUra fede lu- 
mtnola e viva, che ci prefenta quello Santo Pontefice,, la di 
eul memoria farà fempee iUullce nella <;hA..i^. fiiMtp 
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di regnare qui in terra per andare a regnare gloriofamente 
nel Ciclo. Egli è vivo, è';ferice,'e noi m'orcall- aobiamo bene 
onde godere e rallegrarci di lui, è rofpirare c piangere di 
noi {ieliì. Io q uà non venni colle mie rozze ed improvife 
lodi ad aggiunger lume a queU’aaima grande, cue di ogni 
terrena gloria li ride; ma richiamando alla volira memoria 
gl’illuliri efempj di fue virtù, ad imitarle vi eforto, e pre- 
fentandovi il nulla a cui l' ha ridotto la morte , a difprez* 
Zare le -vane grandezze del Mondo, ed afpirare folo a quelle 
dd Cielo. • 

(iuefto^ è lo fpirite della Chiefa nel permettere gli elogi 
de’ Virtuofi defunti ; quello intendo fvegliare in voi , o Si- 
gnori , ricordandovi la vita virtuofa , e la gloriofa morte del 
fommo Pontefice Pio Settimo . 

Chi di v'oi non fa, o Signori, che la mtrte de’ Sovra* 
ni Ila fiata cenfiderata Tempre come un pubblico danno, ed 
una fventiira degna di efFere dalla Nazione non meno che dal 
Mondo intero compianta; onde il pietofo Davidde al rumore 
della funefia caduta dell’ infelice Saulle fciolfe un lugubre 
canto , piangendo fopra i mali del Regno , fino i Monti in- 
vitando , e le inanimate creature a mofirarne amarezza ? Or 
quanto più deplorabile farà per noi , benché lieta occaiìone 
di 'gloria a lui llefib , la morte del Sommo Pontefice Pio 
VII. , che al carattere di Sovrano univa quello di Vicario 
<iì Gesù Crifto, di Sommo Gerarca, di Sovrano Spirituale 
di tutto l'Orbe Cattolico, di difenfor della Chiefa , di Padre, 
Macftro, c Giudice di tutti i Critliani? Ma quella morte 
medelìma, che è il punto dell'ultimo abbafiamento di chi 
non ha altro che vita fugace c terrena, è il principio della 
più alta grandezza dell’ Eroe, che perdemmo. L’umiltà, che 
a lui IlefTo celava il merito delle fue virtù, e che agli oc- 
chi altrui le fpogliava de’ raggi della Idr luce sfolgorante , 
farà la face onde il lume della fua gloria accenderaffi . Poi- 
ché la Storia, che a ragione vieti detta la faggia configliera 
de’ Principi , perchè la lor vita è di efla il foggetto , dà al 
piu gran Re della terra quel porto , che i lor vizii , o le 
loro virtudi , che con efH non muojono , han loro meritato,. 

In 
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lo fatti qonndo della loro grandezza Ibii efli per oiao di mortQ 
fpoglbci per feopre,e difcendooo fenza difefa nel fepolcro^ 
ai giudìzio leverò, che fan di loro tutti i popoli, ed i fé- 
doli tutti , il lor vero afpetto lì rnoUra alla terra , Il timore 
dhe t vizìi ne celava, e la fperanza,. che ne cfagerava, o 
ne fingeva in tu'to le virtù, più non agilcona . Essi molìranfi 
quali furono effe ctiva mente ; il lullro ; che V adulazione loro 
attribuiva, fvaaifce ; ed i falft colori adoprtti 'daU’alluùa 
perdono la loro ingannevole apparenza . 

• Or qual elogio pub telTerii mai al gran Pontefice Pio 
vn. maggior di quello che gli fan lèmpre le Tue virtù; 
giacché non vi è parte del Mondo abitabile, in cui non sian 
conte e bmofe? E non farà ben arduo, e difficile Timprelà 
mia di ricordarle a vcù, che ne folle col Mondo intero am-’ 
miratori? E quantunque poteffi io ben molte rammentarne 
delle fue illufiri azioni , non farb Tempre dai vollri penfieii 
prevenuto, e non andrb Tempre incontro, a* voftri fcgrctl 
rimproveri di dir fcropre meno del vero? Le fievoli voci di 
qualunque Oratore non polfon recare pnor veruno all’ anime 
fingolari , onde ci avverte lo Spirito Santo , che le fole loroi 
aziooi polTon lodarle ; qualunque altro encomio languifce al 
paragone del folo lor nome. 

Ma donde comincerà la mia lingua a narrar le fue lodi? 

Non vi afpettate , o Signori, che io vi parli della fua na*v 
feita, delia fua educazione, del fuo ingegno, de’ fuoÌ ftucfj, 
delle fue inclinazioni . Non ho io bifogno di dar corpo ad 
immagni vote , che il Secolo, adora ; ci egli fiefib. rifiuta ri- 
cevere fplcndore da ciò, eh’ è già ellinto con lui nel fepol- 
cro.Sia quello rifeibato a quei fàggi induftriofi Oratori, che 
avendo fenrfi fonti da tefler gli elogii de^ loro, Eroi , fon co- 
firctti a cercarli nelle loro, illuftrt genealogie, ed in quanto 
è fuori d' quelli . Io vi parlcrb folaraente dei prodigj ope- 
rati in lui dalla Grazia per prefentare al Mondo un portento 
di virtù, e ’l forte follegno, la difefa e lo feudo della Chìefa 
e delia fede Cattolica, in duriffime tempefie l'ancora dcllai 
fàlote . 

Ed io vero siccome la Grazia i quando a piacer le ven- 
ga 
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ga la fàntifìcazione di un anima, comincia a por giù,efor»' 
temente compiimere l’infano e reo appetite; e dolcsmsnte 
purgando il palato dell’ anima, di quel bene foltanto la rende. 
Éimclica e litibonda , che può farla veramente felice ; cosi 
appena cominciò di Tua ragione^ ad ufare il mio giovane Eroe, 
che cominciò la Grazia a produrre in lui fomma oaufea per 
quanto di bello e di buono vanta mai , se pur ne può van* 
tare ia terra; infinito gufto e dolcezza per quanto fa di Cielo, 
e di Dio. Allora fu che alla bugiarda gloria del Mondo, che 
ha nel volto il fuoco di brillanti apparenze, ed In mano la 
coppa di tutte le lufinghe di una fognata felicità, egli, il 
mio Santo Giovinetto , feppc a tempo ftrappar la mafehera 
inginnatrice , e vedere nel proprio loro leinoiante quelli beni 
caduchi , e conofeerne i la vanità . Egli lì avvide che troppo 
di fide contenea nel fondo quel calice, che fc gli prcfcnia- 
va di foave liquore afperlb nell’ orlo . Ne r’uiiò torvi c di- 
fpettofi gli fgu.irdi , e difprezzando quanto il Mondo pro- 
ibeitergli ardiva, a niun altro diè alcolto che alla viva , pe- 
netrante voce' di Dio, che a fé ’l chiamava, e nsli'Ululire 
Ordine de’ BeneJittiai GaiTìnefi ; Ordine che di nuli’ altro fi 
è fempre tanto pregiato, quanto di aver prodotti uomini il- 
luftri per lumi e per virtù crilViane ; corfe come in un afilo 
di pace a ricoverarli, e ne vclH l’abito con indicibil gioja 
fdel fuo cuore . 

* Ivi fu. Uditori, che qual gentile arbofccllo dalle sacre 
colline, piantato in riva di< correnti limpidissime acque, del 
vitale umore largamente nudrito , videfi in breve crefccrc , 
diramare, e di frutti adorno, il capo rigogliofo elevar verfo 
il Cielo . Ivi fu che non ebber mai i Superiori , nè agli lludj, 
nè alla pratica delle virtudi a fpronarlo ; perchè invelUco dallo 
Spirito del Signore, da fe med;li:no ognor più veloce cor* 
reva , ed al deftinato bravio della vocazione anelava . Ivi fu 
che lontano da tumulti pertcolofi del fecolo , ebbe largo campo 
di pienamente lòdisfare l’ avida , accorta brama di fapere . Ivi 
quell’ indole veramente celdle in tutto il fuo fplendore fi 
palesò , onde forfer gli augurii di vedere un giorno 1’ Eroe 
più chiaro del fecol noliro , ed i graviffimi cfpecimeQti , iu 
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cui la Provcidenza volle affinar le virtù di Lui, provarono 
ài Mondo. incero, che i fatti glorioli della età matura aveaa, 

«oronate le fperanze fuggerite dalla di lui' giovinezza. 

L’applicazione e lo lludio erano il Tuo dovere , - il Tuo 
follievo , il Tuo diporto , la iùa delizia . La compagnia per luì, 
più gradita era quella de’ buoni libri; da cui, qual Ape in- 
gegnoià , il fucco raccoglieva più eletto e gentile , per farne 
il mele della piu fcelta erudizione; della quale fu avido in 
guifa,che avrebbe voluto attinger lume in ogni opera; quelle 
iòle abborrendo , di cui , dice Agoftino , che il veleno della, 
curioùcà vi è mefcolato, o che dentro vi ^'appiatta nera, 
ferpe velenofa. Nè l’amorevole accorgimento de’ di Lui 
faggi Direttori valfc a moderarlo nel troppo fervido arrin- 
go . Che come è vano lo fprone con chi è lento per natura 
ed infingardo cosi non giova il freno, con. quello eh; per 
ben formata naturalezza corre vploce anche troppo. 

Ora immaginate voi, a Signori, qual fu l' apparecchio 
del mio £roe per la Sacra Ordinazione .. Egli formosst nel 
suo cuore un, ritiro , e fìlTo a ptè dell’ Altare del Sacramento 
fommo di nollra Fede, ivi proftrato, che. dolci lagrime fpar- 
gelTe, che validi clamori mandade al Cielo, quali comuni- 
cazioni di luce , che accrefeimeatì di fiamme , che ammira- 
bili afeenfioni dìfponefie nel fuo cuore, che Sacramenti e 
Milleri altiffimi fi oprafiero io Lui, chi può faperlo? la* 
qui' penfo eh’ egli allora, qual novello Mosè, in quel dolce 
ritiro aveife da Dio ricevuto la Legge, che dovea al popolo j 
recare ; che legge era certamente di Dio , alla di Lui mente - 
mifteriofamente fvdau , l’ accorgimento io interpretarla; Iz' 
prudenza nell’ applicazione ; la fortezza in difenderla ; l’e*. 
lèmpio compiuto nell’ efeguirla . Forfè alcun mifleriofo vola-; 
me gii fu dato a mangiare, come ad Ezechtello; a alcuna 
anrea fcìntillante.fpada gli fu data dall’alto, meglio che ài- 
prode Guerrier Mac.abeo; forfè, come al Profèta Ilaia, l’Alt- > 
gelo del Signore col fuoco cdeile gli terfe le fagrs labbrji 
per &rle degne annunciatrici dell’ Evangelo di Gesù Crifio ; 
iorie come a'Pado Apoftob -gli 

t^i aprirà cib che Dio volle chìufof'- Nè a me è pcrmeflb' 

. là 
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là 'penetrare , ove Iddio di propria mano un velo diftefe di 
fagre tenebre . Certa 'cofa è , che tutto 1' apparecchio al Sa- 
.cerdozio del mio Eroe, fu il tempo io cui il grano di tru- 
meoco fotterra giacque ,• morì e per poi riouìcexe oltre mi- 
fura. 

* > 'Ma è tempo ormai che il novello Moaè fcenda dal 
Monte j il grano di frumento multipiichi , e 1’ Uom cclefte 
appaja ; « tanto fuoco chiufo e riftretto fcorra, arda, divori, 
levi in alto la fìamtma , e lì mo|iri . Accadde al rato Eroe 
unto del’fagro Crifma quello (lenb , che’ avvenne alla Co-- 
lomba fpeiica da Noè nell' univerfale fciagura , indagatrice 
pria, melTaggier» pofcia di gioji . U'cita appena dall’Arca, 
reltb attonita dall’ immeniìtà delle acque , onde sbattuta e 
naufragi' ne giva la terra, il mare , i lìa>ai, i monti, i colli, 
i campi , i laghi . Ma appena cominciò a fvolazzare , che 
fi videro disbalTate le acque, riordinati nei loro letti i fiumi, 
c' cornine a tono a feovrirlì a poco a paco le piante. Egli 
il mio Apoilolo tutto eiìuante di quel Oìo ond era pieno , 
in mezzo al mondo (i fece ad urtar la malizia , a fmentire 
l’errore, a configgere il. peccato, a falvare il perduto gregge 
di Ge»ù Critio colle forvi amabili reti della dolcezza . Avea 
egli imparato da Agoftino effer fuperbo a fegno l’uman cuore, 
che non lo volge chi. ufa violenze ; ma chi fa aprirli dolce- 
mente radico nello fpirito: oni’ è che li fece con divino in- 
gegno a proporre la fanti tà non fo'o fpogliata di quei rigori, 
di quelle anlìerità, di quell’ afpre zza , con cui la reudono a 
molti fpiaccvole , e mal gradita la loiitudtne , e ’l chioiiro ; 
ma in un aria 1’ clpofe tutta foave , tutta dolce , tutta avve- 
nente, acciò anche i più fchivi ne veniffero allettati, e dal 
mirarne dolce e foave il femblante ne rimanedero prefi . 

f Se non che io qui veggo in fui meglio attraverfata al 
mio Eroe l’ idea di un Apoitolaco di carità . Già la Fama , 
quella nunzta fedele delle ammirabili virtù , già di Lui avea 
ragionato nel cuor magnanimo del. gran Pontefice Pio VT. ,, 
che non lafciava sfuggire dal fuo provvido fguardo chiunque 
per ingegno, c per virtude alla cuftodla del gregge di Gesù 
^rifto' falle atto a pteflace il feono c la mano; e lo elefle 
-i ' Ve- 
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Vcfcovo della vacante Chiefà di Tivoli. Ed ecco che co' 
ininciatlo, o Signori, ì portenti della trionfante grazia di 
Gesù Crifta, che voleva- provvedere la Chiefa di un fofìe- 
gno,diuno feudo, di una forte difefa nelle lontane minacce, 
rii doverfi vedere ai tempi noftri verificato ciò che previde 
S. Giovanni nei fuoi profetici rapimenti dell’ Apocaliffe . 

'< ' Buon per me, o Signori, che ho la forte di ragionare 
a voi , che ben fapete non efifere il Solio Vefcovile un bel 
luogo da franchigie, e che il guidar anime, difpenfando loro 
i Sagramenii e la parola , non fìa un menar con ruvida verga 
da verdi e fioriti prati a' limpidi e chiari fonti la man- 
fueta c timida greggia . Egli , il mio Eroe , li avvicinò 
all'unzione del fagro Grifma , come preparavanfi gli amichi 
Martiri a lolfener la pugna per difender col fangue la na- 
feente Fede di Gesù Grillo . Egli era ben perfuafo , che 
quando lì degna Iddio chiamare un Sacerdote alla Suprema 
ClalTe de’ Vefeovi , deve parimenti dorarlo della vocazione 
al martirio . Sapea ben egli , che lo fteffo era elTcr Vefeovo 
che avere in feno cento e tutti: magnanimi cuori ; aver in 
opra cento ben degne mani; aver un animo replicato in mille 
onici i , tutto luce di dottrina ad illuminar la notte delfer- 
rore , c dell* ollinazione ; 'tutto fuoco di zelo da purgare il 
contagio de’ malnati collumi; tutto fiamme di carità a dellare 
in ogni petto Tempre vivo il delio dell' eterne cofe ; cflere 
in fomma una vittima di carità aUa fantificazione dell’ anime 
redente confecrata . 

Deh cosi i preferitti limiti di un Orazione mel per-* 
mettellero, e non dcfraudalfi l' afpettazione vollra de’ punti 
più rilevanti di Tua ammirabile vita, che vorrei dimoHrarvi 
quale di lui ammirolH candor d’innocenza, luce di virtù, 
merito di fantità; quale in Lui bep rifplendette zelo, carità, 
fapienza , Fede, pietà, Religione. Uno fpirito giufto c pe- 
netraste; un cuor fenlibile e generofo; un animo coraggioio, 
ed intrepido; maniere nobili ed obbliganti, furono i primi 
pregi che pof« in veduta di quei fortunati figli, .chi fot- 
preli da tanta virtù, divennero adoratori del fuo merito. 

Uno fd il vederlo , uno fu il Tenti rio , che cominciò a mu* 
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tar faccia e coflume !a Città . Le contrade di Tivoli diven- 
licro un Paradifo del Sigaorc ; ed in un punto vidcli relli- 
luiia la làntificazion: ai Tempi , i vizj cfiliati., la virtù ri- 
lornaca a Itabilir la fua aede, donde cacciata l’avca il gran 
diluvio di Oiea. 

. Uea qu^ venite voi , affezionati figli di Tivoli , egual* 
utente afiVuti che noi perchè, più non refpira il nollro co- 
ntun Padre e Pallore ; voi venite a ridirci qual fu la lunti* 
noia moora, ch’egli fece di quelle doti, delle quali voleva 
S. Paolo , che follerò adorni tmti i Pallori deli’ Ovile di 
Gesù Grillo; lUibjtezza di vita ^ Jplendor di dottrina^ fer- 
vor di carità ; voi venite a ntodrarci la fua fomma iollan* 
cabile vigilanza nel prudente e minuto fpiare , fé abulo , 
iconcio, 0 diibraine folfcvi nella fua novella, diletta greggia; 
1.1 faiit, amorofa provvidenza onde a tutto accorfe , tutto 
ordinò, tutto compofe ; la viva c prelTantc follccitudine 
r.eir accendere in petto ai Sacerdoti lo spirito di Dio e del 
Vangelo, per diffonderlo alla fantificazione del popolo. Voi 
venite a mollrarcelo come il vedclle occupato tutto ed in* 
tefo ad illìiuire degni allievi e minillri del fancu.trio; coine 
delicato e gelofo nel rimettere in lor decenza e fpleniore i 
fàgri T empj ; in lor pompa e nwcllà gli ecclefiallicL riti ; 
ia lor veracità e fermezza il culto la Religione . Voi ve- 
nire ad ottellarci come TudUle voi con Apolblico zelodifpen- 
làre il palcolo della divina parola; come nulla rifparmiava a 
fatica, a fudori, a difagi per effer fedelmente informato del 
come fi amminilVralTcro i Sagramentl; s’ iftruifca il popolo; 
fi rlparaffe agli fconcerti; s’invigilalTe per la falutc dell’ anime; 
li promovclfe U gloria di Gesù Grillo. Voi venite lutti a 
anoitrarcelo tutto e confagrato Tempre al pubblico bene ; come 
predo c follccito a proteggere la debolezza dell’ orfano e 
della Vedova col farli febermo a’ miferabili , mediatore al per- 
dono; quale folle la Tua evideutilltma carità nel riparare la 
nudità, nel fovvenire la fame, nel vifìtare gl’infermi, nel 
porre in falvo la pudicizia delle vergini. Ed oh di quello 
buon Pallore la foprafina carità! la cura iodefelTa! lo zelo 
iflcliinguibiic ! . . . . 
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Ma venne tempo, Uditori, ch’ebbe bifogno la Chiefa 
di uno de' cnpi deila Tribù Levitica, di una Sentinella cho 
veglialTe dalle Torri della Città di Dio , di un Principe 
delia Cafa d' Ifraclle . Allora fu che la Provvidenza ifpirò 
a Pio VI. di traslatarlu alla Ghiefa d' Imola , e della Sagra 
Porpora decorarlo . 

Qui fovvienmi , Uditori , di que’ mifteriofi animali , che 
rapito in fpirito vide Ezschielle , tirare il carro della gloria 
del Signore . (Quelli al principio fi moiirarono al Profeta in 
Sembiante di uomo, indi a poco mutando faccia e natura, 
ed un aria fpiegando più luminofa, gli comparvero innanzi 
in aria di Cherubini: con tutto ciò ( il crederete? ) fegui-> 
tarono a tirare il carro della gloria del Signore. Q_ucfto ap- 
punto lì ammira nel mio Eroe afcefo a dignità fi fublime. 
fi fi fiabili Tulle mura di Gerofolima come uno di que' cu- 
fiodi , ai quali per parte di Dio comandò il Profeta Ifaia , 
che non tacefiero nè giorno, nè notte. Divenuto in fomma 
.Cherubino , fu veduto delle ftefle virtù adorno, della lleffa 
carità fornito , dello fiefio zelo avvampante. Mi han pofio, 
dicea, nella Vigna cufiode ; debbo io colla Tcorta del Vi- 
,gnajuolo' Evangelico fopraintendcre che foffero eftirpate lo 
viti fierili, e trapiantate le feconde. Mi ha chiamato Iddio 
ad cflere di quello gregge Pallore ; debbo io , feguendo 
1' efempio del buon Pallore mettermelo innabzi nel cammino, 
menandolo ai pafcoli falutari ; debbo io andare in traccia 
delle amate mie pecorelle; raccogliere l’erranti e difperfe, 
ed al fonte guidarle di eterna vita . Altra cura non ebbe 
che ritrarre io fé efattamente le fante difpofizioni, che rac*. 
comandava S. Paolo a' Tuoi diletti difcepoli Tiio e Timoteo: 
r innocenza della vita, la fobrietà, la prudenza, la giullizia, 

Tofpitalità, la benignità fcevra d’ogni macchia d’interefie, 
di cupidigia, di collera, c di fuperMa. Fu irreprenfibile in. 

Ibmma in tutta la fua vita , fino a fare arrossare la più ai^ 
dita maledicenza . ' ' * 

Ed ecco giunto il momento , o Signori , in cui vcijlo' ' 

Iddio moftrare al Mondo quefto fiudiato lavorò della'Orazia; 
quell’ uo.mo .fatto a feconda del cuor fuo ; quello. Atleta »• 

che 

Digitized by Google 



cltc dovea combattere col fanK>fo MoHiro dell’ ApocaltlTe , che 
&cfva i più alti sforzi colle altere Tue corna per opprinjcre, 
yovcfciarc , diftruggcrc la Divina Fede di Gesù Crilto . , 
Allora fu ch'ellcndo vedova la Cattedra di S. Pietro per la 
morte di Pio VI,, noa feppe altri fuggerire lo Spirito Santo 
a quel facro rifpettabile CoDrelTo di Elettori, che il Cardinal 
Chiaromonti; e fu a pisoi voti eletto fommo Pontefice. 

Deh perchè non ho io quell’arte cnaeltra di ridurre ìa 
picooda tela un gran Quadro, che vi farei jcertaToeute vedere 
ifi virtù da lui in grado fommo dimoflirate nella Tua più che 
applaudita cle2Ìooei' Egli lungi da sfuggire le divine difpo- 
fizioni , - anzi volendole ciocamento fecondare , a piè del 
Crocifiilb meditò k velenofe mire di quell’ Idra infernale , 
che prodotto avea quel toifico , che da lungo tempo ferpeg* 
^va per le vUcere di Europa, e che scoppiato finalmente, 
avea tanto danoo cagionato alla mifera umanità, e dopo 
aver iDvinatp il paefe ove nacque, con piò ardito fi avvici^ 
nava a noi air.eÒermimo noftro. Egli illuminato dallo Spirito 
Santo previde che fi avvicinava a noi per diftruggere la 
Religione e la Fede • Egli potea dirli veramente un uomo 
da Dio defìiaato ad eHère ne’ gravi bifogoi della Chiefa un 
iftrumento formado per gloria del fuo Nome , e per foftegno 
della Rdigione e della Fede. Tutti gli avvilì ch’egli trovava 
selle fagre carte gli obblì^ de’ Pafiorì, Ei li credea 
tante leggi perfonali , come fé la legge di Dio non avelTe 
che a Lui folo parlato ^ Egli confiderava che a Lui Gesù 
Ccilk) avelTc detto: Io fon, clic vi mando come tante agnel- 
Itate in mezzo de’ lupi divoratori; io fon che dò a voi la 
fòrza cd il vigore, come alb.yirtuofa’ Giuditta di tagliare 
il capo al fiero Olokrne; io fono il PaiVore che palcolo le 
rote pecorelle; k> lòa coliti che .dò a voi la forza di vincere 
i lupi, dnlàruggerli, e. fiierminaiii; io fon quei buon Pallore, 
che dà r anima fùai per la falute dell’ amato fuo gregge . Ei 
tutto ciò conlìderando pieno di viva fede^ con Dio a parlar 
fi fece, lèguendo i’efrapto del gran Re' Salomone ^ • 

• Voi, o Signore, vd mi avete colla potenza del vollro 
jtraedo su quello Trono isalzato^i. Ora yeletido io le voUro' 
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imcnzionì fecondare, non ricchezze, non vittorie, non lunga.' 
vita vi chieggo, non il plaufo di quella terra, o di elTa i 
favori. Ma quella docilità di cuore, quella civiltà di fpirito; 
que prefenti menti che ballino a ben regolare l' immenfo 
Popolo che avete alla mia cura affidato , e difenderlo da 
quel moliro politico , che nacque dalla Irreligione , e dal 
mal collume , che avea il tirannico egoismo ‘ nel cuore , li 
rapacità negli artigli, e nell’orrendo capo raflalBnio, e di 
ogni legge il difprezzo ; che gl’ iniqui fuoi fcguaci ; per 
celarne l'orrore, di Iplendide veAi rabbigliarono,e l’ onorato 
ed abbagliante nome gli diedero di Libertà . 

Si^ mio Dio , quello mollro mi accingo a combattere ; 
a diAruggere ,• ad annientare : Voi avete detto ai Santi 
P oiitcfici mici anieceflbri ; Ite nel mio nome , prefentatevi 
a’ tiranni, che io darò q voi lo fpirito’ e la parola; id nel' 
vollro nome mi accingo * a combattere colla prudenza del 
Serpente . Io non curo le mondane grandezze , nè i dominj ; 

«è veruna temporalità ; balla che la Fede' lìa falva , quella 
k)la mi è cara, ancorché- il mio corpo doveflc' ridurli in- 
pezzi ; farò fempre gloriofo. Or- figuratevi voi, o Signori 
dopo quefte fante • meditazioni quali ebbero ad eflere del mio 
S. Pontefice le rìlbluzioni. Egli vide chiaro, che il buon' 

Paftore dee mettere l’anima fua per le fue pecorelle; egli 
fin d’ allora determinò che per Dio dovea impiegar quella- 
vita , che aveva da lui ricevuta , c' che non doveva .fcrviro- 
che per bene dell’ anime a lui affidate. 

Dio Immortale ed eterno, e che cruda ed orrenda Ha-' 
gione era mai quella d’ allora ! Sì guallo e deturpato era’ 
l’nfpetto del Griftiatiefimo , che non può rìoordarfene fenza- 
ribrezzo , ed orrore la lloria ; contaminate le menti dallo’ 
fpirito di poca Religione, ferpeggiava ne’ piò Horidi Regni 

10 fpirito di ribellióne al fbmmo Gerarca della Ghicfa; Icoflò’ 

11 giogo della Legge , e polli in.ifcherno colle verità rivelate 
i* canoni più facrolantl della Religione trionfava da per' 
timo la proftituzionc de’ coHumlé Soffogato ogni lemimento^ 
di onelìà c dì Religione, non' mettee frend al Inai oprar»' 
nè ia verga di Dio ,* aè* U' cenfura degli ucitiidii- quindi . 

cru- 
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CTiidde fabbrìcarfi le dignità, l’ ingrandimento , la fortuna 
;fulle rovine dell’innocenza, del merito, della virtù; l’ Empio 
ifeguire le frodi, l’inganno, le rapine, l'odio, il livore, la 
vendetta,, il fallo,, il lutto, la crapola. lai era in fomma 
^ fiero turbine , l’ afpra teppeila , e la piena delle acque 
che urtava l’altero ediiizio di nutlra fagrplanta Religione , 
che le fondato etto tion era fulh pietra angolare di Gesù 
Criflo, farebbe lenza ffeno ita in Rovina , pd al fuolp mift;* 
ramcntc adequau, 

Grazie imnipruli ed eterne ^an tempre rendute alia 
Provvidenza Divina, phe ad accorrere ai danni che lovralUr 
vano alla Chiefa , ed in un bìfogno ai pre0ante la provvide 
di un Pallore , eh’ emulando la coRanza , la fortezza , la 
virtù de’ Santi Martiri fuoi VVntecefrori , era ritoiuto di 
rinnovar la gloria dei Marcelli , de’ Caj , de’ Fabiani , de’ 

Cleti, degli Anacletì, de’ MarcelUni, de’ Cornei), de* Liniy 
de’ Cipciajni, de’ CailiRl, de’ Clp>9enti, de’ Martini. 

Perdonate, o S'^nori, Ce per formare il g'vuilo elogio- 
alle virtù di Pio VII. debba io richiamare alla vollra ntemorta 
un’ifloria veramente doLotofa, che farà Tempre giultamente- 
olfervata con orioie da’ nollri tardi nipoti. Immaginaron gli 
empi che iofSk giunto il momento in cui parca già rìfoluta. 

Id diltruziaae della Fede Cattolica . Avea il Oemonio fjg* 
gerito ai perCeeptori della Ghlela, che fé loro di 

diRrarre \ Pallori degli ovili di Qesù Grillo, farebbe Ic-nza 
meno riufeito di dìRri^ggere gli ovili. Allora fa che prefo, 

.di mira il fommo Gerarca della Cn(era,,fa fpedito uu Ei'er- 
cito, .che col preteflo d'invadere i tuoi Staii., TavetTe da 
Roma frappato, ed arcellatp^ condotto l’ avelie ip lontani 
dominj.. * . , 

Qui si che conviene che -aria e torno novello prenda 
l’Oraaion mia; di altra grandezza io velia i miei penlierì ,' 
e che. .a più fublimi eofe apparecchiate voi l’ efpetcaziuae; 
vof^a. Chi creduto avrebbe mai che il mìo Santo Pontefice,, 
anziché. moRcarh mirbato per,la flrana novità che veniva ad- 
efaguirfì, egli pieno .di giqja.- attendeva. il momento da Tir 
ammirate i; più' fcelù.iratti Afilla. Pivina Potenza , che ik 

■...j ac* ^ 
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accingeva ^ inoltrare al Mondo, che la faa Chiefa qon era 
dagli .uomini regolata , ma dalle fue mani Onnipotenti ; c fe 
pcrroettca che loirc tolto il Paftorc , era .appunto per dinto- 
ftrare, che non wnìva ad abolirli la Religione, nè ad ciVin- 
guerlì la predicazione della verità; che la Difcipltna dc‘ 

CrilViani .non dipendea dagli uomini , ma che as'ea in Cielo 
le Tue radici , .e che Iddio era il difenfore della fua Chiefa. 

Egli intanto , il mio Martire , ( si , non dev’ effece 
defraudato della gloria del martirio, giacché la Fede, e non 
la motte fii i martiri , ed e^li fu fempre Martire ancorché 
gli avelfc il Perfecutore rifparmiata la .vita , perchè gli 
piacque comparir pi^ politico che crudele ), egli dunque il 
mio Martire , fenza la menoma oppolìzione iì preda Tempre 
dolce , fempre aifabile , e copiando in fe i caratteri d<el 
Dlvin Redentore, agTinfuki, agli affronti, al poco rjfpetto, • 
che fe gli ufava , egli corrifppndea fempre -^beneficando . E 
tutto nel Tuo Dìq aìforto ,-,cqsì col cuore fpelTo gli dkea; ; • 

Signore , fe i peccati del Mondo fon giunti al lor colmo ; ' 
fe Tu ne fei giuilamente sdegnato; fe' la tua giodizia di 
una vittima ha bifogno , ecco Ta vita mia . Serba , mio Pio , ' 
ferb a la Fede , jetba la Chiefa , ferba i Minidri Tuoi , 

Dato dunque io balìa d’inumana Soldatefca , avvezza 
da lungo. tempo a far de’ Minifìri dell'Altare duro, fpicia- 
tillìmo fcpmpio, immaginate voi qual trionfo m.enalfero di 
aver pollo le fagrileghe .mani fui Capo della tanto da eflì 
odiata Chiefa di Gesù Grido . Or fe i giudi , al dir della 
Sapienza , daranno alle ingiurie degli empj Tempre in lor 
codanza faldi ed immobili ; peniate \^i le un Uom .giudo , 

Tanto e perfetto , com’ egli era , fia per punto vacillare in 
Tua divina fortezza. E fe la Carità, al dir dcU’Apodolo , 
umile c lieta ogni cofa tollera e fpffre , c , al dir di Ago- 
dino , ogni più dura ed ardua cofa mercè di clTa dolce e 
facile diviene ; figuratevi , fe gaudio e gioja inondare dovea 
il Tuo petto lutto di quel Diyin fuoco. ed uapic, in veggendofi 
fatto degno di efTcr pel nome di Gesù .Grido caricata} di 
vilipendi ed aifromi.. . - ^ 

Or _ chi confidcraado il S. Pontefice ut) uom OCgU appi 

bene 
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bene inoltrato, di vacillante falute, chiufo in un legno, che 
più bara potea dirli che carozza; cfpolto agl’infulti di mili- 
tare, diflolutezza; ridotto oggetto di compalUonc a’ fpcttatori; 
foggetto all’ intemperie della stagione, al irapazzo di un 
lungo viaggio, privo di ogni comodo, chi noi lomiglie.ebbe 
a sdrucito battello , da.fiera afpra tempelia qua e là quafì 
«cherzo de* flutti battuto e percoflb : e pure Kgli è una più 
che ben corredata nave , che non vale l' impeto del più 
furiofo Aquilone a punto smuoverla ed agitarla . 

Li potea in quelle amare circoftanze ben ficuramente 
paragonarli ad una forte , ben munita Città , che iicura di 
fùa inefpugnabil fortezza , quantunque cinta da ogni loco da 
■ forte afledio , per quanto i nemici tentaflfero di combatterla 
al di fuori , mai non giungono al di dentro a turbar la Tua 
pace , c**l tranquillo flato che in effa lì gode . Non fu mai 
vedute il mare in più bella calma fereno come in mezzo 
agl’ incomodi , a’ difagi , a’ trapazzi fu veduta in fronte 
del mio Martire la pace, il gaudio, la gioja , ed il rifo. 

Ad onta poi di tanta abjezione , era tanto il rifpetto 
che rifcuotsva dalle Popolazioni onde paflava; che rinnovava 
la meraviglia degli antichi famoli Martiri , che invece di 
tremar eflì , facevan tremare gli Aggreflbri, e pel timore ^di 
eflcr eflì tagliati in pezzi , e perthè ammirando da vicino la 
fua foda virtù , vedeva chiaramente qual rifpetto meritava 
r Arca viva del Teflamento , che conducevan prigioniera , e 
per gli famoli e brillanti prodigj che per iftrada in gran 
numero operava; fino a ricufare^ colla maffìma generolìtà 
gli alti fuffidj che da per tutto gli venivano offerti. Ei 
difprezzando femprc i fuoi tormenti, che gli facean meritare 
r Ja dovuta corona , di altro non fi occupava che de’ fuoi 
figli lontani . Cento e mille timori fi affollavano intorno al 
travagliato fuo fpirito . Chi fa , Egli dicea , fe i figli mici 
han fame , e chi li fiitolU non hanno ; chi fa gl’ infermi , i 
• poveri, gli afflitti, i Religiofi, le Chiefè, i Villaggi! Ahimè, 
' parmi udire il pianto, i lamenti de* figli mici! Ef non 
lafciò mai di guardarli da lontano; non già come colui, che 
' dfl alta rupe guarda nave infelice in mezzo al mar burafeofo , 

fenza 
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fenzA poterti dare akuri foccorfo, che di una Aerile (ìompaf^ 

/ £one. Ei li girardava colle occhiate di virtù e di valore , 
come guardava il Redentore i Difcepoli agitati da Aera 
tempefta nel mar di Cafarneo, che li guardava coll’occhio 
deir onnipotente Tuo amore, e li rinvigoriva a regger falda 
la barca. 

Ma dove £ete, o afFìzionati figli del S. Pontefice, che 
accompagnafie colle lagrime e colle preghiere i fuoi viaggi ? 
Calmate i voAri timori; il Pontefice è giunto, ed al fuo 
arrivo ha voluto Iddio rinnovar la meraviglia del caAigo 
dato agli arditi artefici della famofa torre di Babele. Poco 
dopo al fuo arrivo, tudb è confuhone, tutto è difordine , 
tutto è in ifcompiglio; le numerofe truppe, fin allora credute 
invincìbili , avvilite , dillìpate , difperfe ; ognun cerca alilo 
per falvarfi , ed al S. Padre npn v’ ha chi impedifea il ritorno. 
Voi venite a dirci quale fu la voftra confolazione in vederlo, 
qual fu la Tua in benedirvi . Certamente la Colomba , figni- 
Àra del calmatd sdegno di Dio , non fu con ugual giubilp 
da Noè nell’ Arca ricevuta , 

Non cosi certamente là nella Giudea l’eletto popolo in 
fentendo il miracolofo ritorno, che la rapita Arca del Signore 
ad elfo faceva, tutto feAa e tripudio tra {agre armoniofe 
canzoni, e tra liete danze e carole, i piani ed i colli delle 
campagne inondando a riceverla col dovuto onore, e portarla 
in trionfo , ufcillc frettolofo all’ incontro , come , que’ figli 
fortunati , Temendo che il S. Padre faceva ad elli ritorno ^ 
ebbri di gìoja , anelanti , e colle mani al Cielo inalzate ìncon* 
tro a Lui li ^ero, che l’Arca vivente pur era della fanti* 
Reazione loro , Da per tutto non fi udiva che il trionfale 
Ofanna di Gerofolima. Fu veduto intorno a lui quanto avea 
Roma , e l’ Orbe Cattolico di più virtuofo e più illulàre ; 
tutti folleciti ed anfanti fi affollano per meritare dal S. Padre 
ano sguardo ; ed Egli in aria lòave e mnellofa tutti pater* 
namente accolfe , e molle di giocondo pianto , dopo averli 
benedetti , con tutti fi fece a rendere al Sommo Iddio i 
giulli tributi di ringraziamento. 

Or chi creduto' non avrebbe, o Signori,’ che ^giunto in 
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Boma il Pontefice non avelTc qual faole' vecchio e canuto 
guerriero, dopo aver lungo tempo tra le battaglie ed i 
campi, all’ armi, al fuoco, all'arfura, allo gelo tratti preflb> 

F Elèrcito i fàticofì Tuoi giorni, cedendo finalmente l’armi e 

10 feudo, in dolce ozio e ripofo leltanche membra adagiando, 

Aarfene ritirato al patrio fuolo dei faggi all' ombra 1’ elfate , 

11 verno al fuoco? Ma non cosi il mio S. Pontefice. Invece 
di ricreare dalle fbiferte laboriofe 'fatiche l’ animo ed il pen» 
fiero, nonché lo fpoflato c cadente: fuo frale, tutto in fe 
AelTo , ed in Dìo raccolto perchè la Provvidenza per ben 
della Chiefa in opera il volea finché lo fpirito reggefle l’o« 
norata falma, a nuove e maggiori* fatiche fi dilpone . £i 
niente curando, di altro* non lì occupa, ad onta di tanti 
fofferti dtfagi, che di provvedere le vedove Ghiefe di Pallori, 
di relVituir loro cib che le politiche procelle avean lor tolto; 
di rimettere i Mintllrì > del Vangelo , che il timore o il 
bilbgno avea difperfi ; di ravvivare la Religione e la iFedo 
illanguidite o mezze fpeote ; e formare finalmente con un 
Tempre ammirevole trattato con i.limitrofi Gabinetti i Tempre 
contraAati limiti del Sacerdozio e dell’ Impero . 

Ma venne tempo. Uditori, che volle Iddio premiare 
queAo Servo fedele colla promelTa corona . Sì , o Signore , 
egli scuopre da lungi il voAro avvicinamento da una fatale 
caduta , da vìvi dolori , da febbri ardenti , da una letale 
debolézza, da st'aoiti gonfiori; e molto più viconofee vicino 
dall' unzione onde voi temprate i fiioi mali, dalla pazienza 
invincibile onde' gli armate il coraggio, e fopratutto dalla 
fiducia' che largamente diffondete nel fuo cuore. 

■ Egli potea con ugual ragione pregar coll’Apoftolo Dio 
giufto Giudice, che avelie colla corona di giuftizia premiata 
la Fede , che in tutto il coreo di Tua vita avea con tanto 
zelo difefa , foAenuta , dilatata . Egli Tempre apparecchiato 
e fortificato nella Grazia, vide con iodiffsrenzi' avvicinare 
il Tuo fine; ringraziò con ilarità chi gli ricordava di ralle* 
graffi col Re Profeta, ch’era per andare : alla cafa del Signore. 

Dimanda con premura i Sagramenti , la penitenza con com- 
punzione , r EucariRia con tenerezza , la Tagra unzione de* 

> ino- 
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nioribondP con follecitudiné ; e meditando le cerimonie di 
iquellc preci Apoftoliche , prefenta pacifico il Tuo corpo, a 
'quell’olio fante, o piuttofto al fangue di Gesù Crilio che 
scorre per quel prcziofo liquore . Egli conformavali agli 
ordini di Dio , gli offeriva i Tuoi patimenti , profeffava 
ahameme la Fede Cattolica , e la rcfurrczionc de’ morti , 
dolce rifioro de’ fedeli moribondi, eccitava lo zelo di chi 
gli predava il pietofo uffizio di confortarlo. Oh fortezza di 
■un anima veramente unita con Dio! > 

Abbattuto finalmente dalla forza del male , confervò 
fèmpre una ferenità d' animo , una prontezza di fpirito, una 
placidezza interiore, filTo Tempre con la mente a Dio, fenza 
dar fuori un lamento, fenza modrarii mai annojato; tutto 
con invitta pazienza foffrì , tranquillo incontrò la morte ; e 
come un innocente vìttima, che al fagrìfizio condotta, l’Ara 
vede , e '1 Sacerdote dìfpodo , mira la già inalzata bipenne , 
e pien di coraggio il collo vi fottomette , fenza mai ritirar 
gli occhi dal vittoriofo fegno di nodra Redenzione; ed i 
sagri Miaidri colla voce e coi cuore fìnó all’ ultimo accom- 
pagnando, defiderando fempre di eder mille volte immerfo 
nel preziofo fangue. dell' Agnello , al fommo Dio , che creata 
l’avea, rende la fua innocentiffima anima. 

I Non vel diffi, .Uditori , che sciocchi damo, fe , invece 
di ammirare ebbri di gioja il gloriofo trionfo del S. Pontefice 
Pio VII. bagniamo di lagrime la fua tomba Ah! non è 
quedo per lui giorno infelice, giorno di morte; anzi è il> 
giorno della fua gloria, del fuo ripofo, della fua liberazione' 
Ijlgli ha sciolto i legami, che lo tenevano avvinto nel pelle- 
grinaggio di queda vita mortale, ed è volalo alla celcde 
n^ercede . Egli è falito in Cielo corteggiato dalle fue virtù , 
ed ha. ottenuto la corona che lo renderà felice per tutta- 
l’eternità. La fua vita che forfè gl’ infenfaii amatori delle 
cofe mondane avrebbero invidiata come una luroinofa carriera 
di felicità, fu per lui una catena di graviffime sciagure, e 
di pefantiffime fatiche. Ei vide pel bene della Chiefa, e 
per la gloria del fuo Dio , ma fofferendo , tollerando , mor- 
tificandofi , travagliando , Óra che all’ occhio del volgo scom- 
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jitrlfcv la'fù^ vita, fi dilegua -Ja faa grandezza , fi annienta 
la Tua gloria ; ora comincia egli veramente a vivere , a 
regnare, a godere; ora principia una grandezza per lui ' 
fenza abbafiamenci, una felicità lenza pericoli, e fenza fine, 
fina gloria lenza vankà, una beatitudine incorruttibile. Egli 
ora comincia la vita che delìderava , e di cui' preparava co* 
i^uoi patimenti e le Tue fatiche le felle e le allegrezze . 

£ voi, fagti.Minifiri, che con Iblenne religiofa pompa 
circondate il crilliano avello, fofpendete le lagrime; profe- 
guite le interrotte preci ; afifrettatevi d’ inafiìare quelle care 
ceneri col fangue dell' Agnello , regnandone la tomba ove 
giacciono , affinchè 1’ Angelo fierminatore nel giorno terribile 
delle verdette palfi oltre fenza toccarle . Implorate dal 
Divio Padre che la Divina incruenta Vittima che gli offrite, 
poffa effere per quello S. Pontefice, come una volta pei 
figliuoli d'Israello, il mezzo di un paflaggio felice dalle 
tenebre di Egitto alla terra de’ viventi , al foggiorno < della 
immortalità . > 

£ Tu anima beata, fe qui ci lafciafli orfani e addolo- 
rati , perchè i tuoi meriti han richiamato a quel Frìnci* 
pio, che a noi ti diede, vanne pure a gioire in quello , 
eh’ è per noi del pianto e del lutto il giorno ìnfaullo, e 
per Te quello della gloria, e del trionfo. I defiderj del tuo 
cuore fono già col loro telòro congiunti. £’ già il tuo luogo 
io pace, e l’ abitazione tua in Gerufalenme. Da tal ampiezza 
di gloria, deh! non t’increfca volger pietofo lo sguardo 
fopra la Cbielà, e fpecialmente fopra colui che dellinerà lo 
S. S, a raccogliere, come Eliseo, il mantello ideile tue virtù, 
e (opra quanti qui fi amo figli tuoi rifpettofi . Deh accetta 
quefti luttuofi trofei, quelli ultimi noftri lagrimofi ulfizj , 
che fono del nollro rammarico uqìo sfogo lacero , e cbc ' 
air immortale tua memoria coafagriamo. 
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